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Oggi la ricerca scientifica mette a disposizione dei professionisti della scuola un significativo corpus di 
conoscenze su diverse questioni di rilievo nei processi di istruzione. Inoltre, grazie alla diffusione di Internet, 
tali conoscenze sono accessibili in misura e con modalità che solo un decennio fa sarebbero state 
inimmaginabili. 

Nonostante ciò, uno dei nodi da sempre problematici del rapporto tra ricerca e didattica è proprio quello 
della traduzione dei risultati della prima in concreti miglioramenti delle pratiche di insegnamento e 
apprendimento quotidiane. Uno dei fattori che rende questo passaggio critico è rappresentato dal fatto che, 
come la traduzione di un testo, per essere efficace, non si esaurisce nella semplice sostituzione dei termini di 
una lingua con quelli di un’altra, ma necessità di riflessione critica e un adattamento fine al contesto di 
destinazione (alla tipologia di lettore, alla sua cultura, ai suoi valori, etc.), così a scuola non è possibile 
applicare meccanicamente i risultati della ricerca scientifica sulle strategie e tecniche didattiche, senza che questi 
siano efficacemente contestualizzate.     

Rispetto a questo problema, considerati i limiti di questo contributo, non si ha naturalmente qui la pretesa 
di fornire una, per quanto sintetica, definizione delle diverse questioni implicate; più modestamente si 
intendono offrire alcuni spunti di riflessione derivati da una concreta esperienza di ricerca. 

Il lavoro è organizzato in due parti principali. Nella prima, si metterà in luce il contributo sul tema che 
negli ultimi anni è venuto dalla prospettiva dell’evidence-based education (EBE), traducibile letteralmente in 
italiano come “educazione basata su evidenze”, ma a cui più spesso si fa riferimento nel nostro paese - e anche 
in parte della letteratura internazionale - con “educazione informata da evidenze” (Vivanet, 2014). Nella 
seconda parte, si introdurrà un progetto avviato in alcune scuole della Provincia di Cagliari per esemplificare 
come si possa realizzare il passaggio dalle evidenze alla pratica didattica e offrire, sulla base di questo, alcuni 
spunti di riflessione1.  
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La discussione intorno all’EBE ha avvio verso la metà degli anni Novanta del secolo scorso nella cultura 
pedagogico-politica anglosassone, in conseguenza di una certa insoddisfazione per i risultati ottenuti dai 
sistemi di istruzione statunitense e britannico, nonostante i provvedimenti di riforma e i consistenti 
investimenti di risorse dei decenni precedenti. In quel dibattito, emerge una critica a certa ricerca educativa 
accusata di essere incapace di offrire risposte adeguate ai problemi concreti dell’istruzione e debole sul piano 
degli standard metodologici (in particolare la si accusa di “ripartire sempre da zero”, ossia di tendere a 
riproporre sempre le stesse domande, senza mai riuscire a “fare il punto” e progredire sulla base di conoscenze 
ormai assodate). In risposta a quelle critiche, l’EBE si afferma quale prospettiva volta alla elaborazione e 
diffusione di conoscenze didattiche affidabili rispetto a problemi concreti delle pratiche di insegnamento e 
apprendimento (Calvani, 2012). 

Tre elementi in particolare appaiono caratterizzare tale prospettiva: (i) la capitalizzazione del sapere 
didattico; (ii) l’integrazione di conoscenze da ambiti disciplinari differenti; (iii) l’integrazione tra sapere 
didattico-scientifico e sapere didattico-pratico. 

Rispetto al primo di essi, l’EBE privilegia metodi (quali revisioni sistematiche e meta-analisi) mirati a 
produrre una sintesi delle conoscenze disponibili su un dato problema, anche attraverso una stima statistica 
degli effetti degli interventi (espressa tipicamente tramite un indice, l’effect size ES, che rappresenta quanto un 
intervento è stato efficace rispetto a un dato obiettivo, tale per cui più alto è il suo valore, maggiore si stima 
essere l’efficacia di quel tipo di intervento)2. In pratica, definita una domanda di ricerca (es. che cosa sappiamo 

                                                           
1 Il progetto cui si fa riferimento è in attuazione di un accordo quadro sottoscritto dall’USR Sardegna (Direttore, Prof. 
Francesco Feliziani; con referente, Prof. Stefano Meloni); gli Istituti Comprensivi “Monsignor Saba” - Elmas 
(Dirigente, Prof.ssa Annalisa Flaviani), “Pirri 1 Pirri 2” - Cagliari (Dirigente, Prof. Valentino Pasquale Pusceddu), “Via 
Stoccolma” - Cagliari (Dirigente, Prof.ssa Maria Marcella Vacca), Liceo Scientifico “Pacinotti” - Cagliari (Dirigente, 
Prof.ssa Valentina Savona); e il Dipartimento di Pedagogia, psicologia, filosofia dell’Università di Cagliari (con 
referenti scientifici Rachele Fanari e Giuliano Vivanet). Un particolare ringraziamento va a tutte le insegnanti che 
hanno collaborato, nonostante le difficoltà e gli impegni, al progetto. 
2 Hattie, tra i principali autori della ricerca EBE nel mondo, considera un intervento particolarmente efficace quando 
l’ES è superiore a 0.40. 



 

 

sull’efficacia del video-modeling3 nell’apprendimento di abilità comportamentali di soggetti tra i 3 e i 18 anni 
con autismo), si raccolgono tutte le ricerche che hanno indagato quel problema, si selezionano tra esse quelle 
che rispondono a predeterminati criteri (ad es. sulla base del rigore metodologico), quindi se ne analizzano e 
comparano i risultati, in modo da arrivare a trarne indicazioni operative. 

Rispetto al secondo elemento, considerata l’articolazione delle variabili che intervengono nei processi di 
istruzione, l’EBE integra contributi di differenti ambiti di ricerca, quali la pedagogia e la didattica sperimentale, 
la psicologia dell’apprendimento, la sociologia dell’educazione e le neuroscienze cognitive (in particolare, 
quest’ultimo ambito sta trovando felici e promettenti spazi di dialogo con la ricerca educativa, cfr. Rivoltella, 
2012), componendo così un nuovo quadro delle scienze dell’apprendimento. 

Con riferimento al terzo elemento, già Whitehurst (2002) poneva “l’integrazione delle capacità di giudizio 
professionali con le migliori evidenze empiriche disponibili nella presa di decisioni didattiche” come elemento 
caratterizzante l’EBE. Il significato di questa espressione è abbastanza intuitivo. Pur in ragione delle migliori 
evidenze scientifiche disponibili, non è possibile definire delle “ricette facili” da applicare meccanicamente 
nella scuola; la ricerca può e deve rendere disponibili conoscenze il più possibile affidabili, ma queste devono 
sempre incontrare la riflessione critica e la competenza professionale di chi ogni giorno lavora in classe. 

Il contributo dell’EBE può collocarsi principalmente su due livelli: quello della scelta politica (es. riflessione 
sugli interventi sul sistema di istruzione) e quello della scelta didattica (es. riflessioni sulle scelte di istituto e 
sulle attività di insgenamento-apprendimento). 

Focalizzando la nostra attenzione su quest’ultimo livello, nell’opinione di chi scrive, una delle più rilevanti 
opportunità che l’EBE offre è quella di favorire un atteggiamento critico e una maggiore consapevolezza 
decisionale. Sono sicura/o del fatto che i compiti che assegno a casa sono efficaci per il miglioramento degli 
apprendimenti dei miei studenti? Sono sicura/o che quel tipo di lavoro collaborativo che ho fatto svolgere è 
stato condotto nel modo migliore per raggiungere l’obiettivo che mi ero posta/o? È sufficiente utilizzare 
tecnologie in classe per essere innovativi? Quando e come le tecnologie possono davvero rappresentare un 
valore aggiunto? 

Così, documentarsi e vagliare sulla base di criteri scientifici e di razionalità le diverse proposte che affollano 
la letteratura scolastica; favorire il più possibile l’incontro tra la ricerca e i professionisti della formazione; 
riflettere criticamente su ciò che si fa in classe, valutando costantemente il proprio impatto sugli studenti, sono 
le principali direttrici verso cui tende un approccio evidence-based nella scuola, in contrapposizione a mode 
didattiche e credenze non giustificate4. 
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Come anticipato, nonostante oggi si disponga di un rilevante corpus di conoscenze affidabili sui processi di 
insegnamento-apprendimento e questo sia più facilmente accessibile grazie a motori di ricerca specializzati, 
archivi digitali e siti web di centri di ricerca (cfr. Bruni e Vivanet, 2013), il passaggio dalla documentazione 
sulle evidenze alla traduzione di queste ultime in pratiche didattiche più efficaci resta un nodo problematico. 

Al riguardo, l’EBE, come si è detto, privilegia metodi volti alla sintesi delle conoscenze emergenti in più 
ricerche su specifici problemi. Intuitivamente, proprio per la loro natura di sintesi, queste potrebbero apparire 
non spendibili nella concreta attività didattica quotidiana, in quanto troppo distanti dalla specificità dei singoli 
contesti didattici. Ad esempio, consultando il Teaching and Learning Toolkit5, si nota come alle strategie meta-
cognitive, combinate con l’autoregolazione degli apprendimenti, sia attribuita un’elevata efficacia (ES 0.62). Se 
ci si fermasse a questo dato, avente un semplice valore orientativo di massima, non sarebbe possibile trarne 
alcunché di significativo sul piano pratico. Quali strategie meta-cognitive? Con quali modalità e tempi? Con 
che tipo di studenti? Rispetto a quali obiettivi? Quale ruolo per il docente? In altre parole, è necessario avere 
una chiara consapevolezza non solo di che cosa funziona a scuola (what works), ma anche di quali sono le 
condizioni più favorevoli in termini di efficacia didattica (under what circumstances). 

                                                           
3  Strategia di insegnamento per imitazione basata sulla proposizione di comportamenti modello tramite video 
esemplificativi. 
4 La ricerca EBE è sostenuta da numerosi centri di ricerca e organizzazioni nazionali e internazionali, i cui siti web 
spesso rappresentano la prima porta di accesso per documentarsi sulle evidenze scientifiche. Tra essi, si ricordano il 
What Works Clearinghouse (WWC) e il Center for Research and Reform in Education (CRRE) negli Stati Uniti e 
l’ Evidence for Policy and Practice Information and Co-ordinating Centre (EPPI-Centre) e l’Education Endowment 
Foundation (EEF) in Inghilterra. Quest’ultimo, ad esempio, cura la pubblicazione online del Teaching and Learning 
Toolkit, un agevole strumento di consultazione sulle evidenze rivolto ai professionisti della scuola. In Italia, opera dal 
2015 la Società per l'Apprendimento e l'Istruzione informati da Evidenza (SApIE) nell’ottica di favorire lo sviluppo di 
una cultura dell’evidenza nel nostro paese, ponendosi anche come mediatore tra la ricerca EBE internazionale e la 
scuola italiana (www.sapie.it). 
5 URL. https://educationendowmentfoundation.org.uk/resources/teaching-learning-toolkit  



 

 

Questa consapevolezza è alla base dell’esperienza intrapresa presso una Rete di Istituti della Provincia di 
Cagliari, avviata nell’A.S. 2015-2016, con l’obiettivo generale di migliorare alcune competenze correlate alla 
comprensione del testo scritto, quali l’identificazione dei concetti-chiave all’interno di un testo e le relazioni 
tra essi e la sintesi dei contenuti, in studenti della classi quinte della scuola primaria e prime della scuola 
secondaria di primo grado6. 

Si intendono offrire qui alcuni elementi di tale esperienza quali spunti di riflessione per quanti interessati ad 
avviare esperienze similari, concentrandoci su tre passaggi: (i) l’impostazione del progetto; (iii) l’analisi e la 
contestualizzazione delle evidenze; e (iii) la definizione del piano di intervento. 

L’impostazione del progetto. Il primo elemento che appare di rilievo è il fatto che l’iniziativa del progetto 
sia stata avanzata con grande convinzione dagli stessi Dirigenti scolastici a cui la Direzione dell’USR Sardegna 
ha dato pieno appoggio - questo impulso forte da parte della leadership educativa (testimoniato anche dalla 
presenza e dalla partecipazione in prima persona dei Dirigenti alle diverse fasi del progetto) ha rappresentato 
una condizione tra le più rilevanti ai fini della sua sostenibilità, realizzabilità e credibilità. 

Inoltre, è stato fondamentale che i Dirigenti in primis abbiano condiviso il medesimo paradigma di 
riferimento, orientato a una didattica informata dalle evidenze, e abbiano inserito il progetto stesso in un 
quadro di iniziative a prospettiva più ampia, volto a stimolare una maggior riflessione critica sulla didattica 
(es. seminari e workshop, diffusione di testi EBE, predisposizione di una piattaforma per la condivisione della 
documentazione scientifica sulla didattica). 

Altro elemento da sottolineare è come la riflessione sul problema di ricerca e il lavoro di definizione degli 
obiettivi specifici siano stati fortemente ancorati all’analisi dei dati a disposizione dei Dirigenti (risultati 
INVALSI, dati emergenti nei RAV, riscontri da parte del corpo docente). Tutto il lavoro è stato così 
improntato alla contestualizzazione di conoscenze e principi della didattica ben supportati dalla ricerca, 
mirando a obiettivi chiaramente definiti e rendicontabili (più volte riformulati ed esplicitati per iscritto in 
termini operativi in modo che tutti ne avessero chiara consapevolezza), senza voler rincorrere mode 
didattiche del momento né l’innovazione “a tutti i costi”. 

L’analisi e la contestualizzazione delle evidenze. Definiti, solo dopo numerosi incontri, il problema e gli 
obiettivi di ricerca e condivisi questi all’interno del gruppo di progetto, i ricercatori si sono impegnati nel 
recupero, selezione e analisi delle evidenze disponibili. Tali studi hanno fornito un primo orientamento e sono 
stati poi approfonditi, in costante dialogo con i Dirigenti (anche condividendo le fonti della ricerca), andando 
a vedere nelle sintesi disponibili quali erano le strategie con valore di efficacia più elevato (che apparivano 
correlate maggiormente con un miglioramento degli apprendimenti). 

Quello che si vuole sottolineare è come tali stime di efficacia (rappresentate dagli ES) siano tuttavia, come 
detto, valori medi, dietro cui si possano “nascondere” condizioni molto differenti (rappresentate 
statisticamente dalla variabilità dei dati). Ad esempio, ben diversa è la situazione in cui da una meta-analisi 
sulle strategie meta-cognitive risulta che tutte quelle considerate registrano un ES intorno a 0.60 (tutte 
altamente efficaci) e una in cui alcune ottengono un ES molto basso (scarsamente efficaci) e altre molto alte 
(altamente efficaci), pur attestandosi la media sempre su 0.60. È chiaro che interessa in questi casi non 
soffermarsi sul valore medio, ma comprendere il perché certe esperienze didattiche abbiano portato a risultati 
migliori e, dunque, quali fattori possano potenzialmente favorire l’efficacia di certi interventi rispetto ad altri. 

Così, nel progetto considerato, si è condotta un’analisi delle evidenze indirizzata in una prima fase 
orientativa verso quelle strategie che mediamente apparivano essere più efficaci, per poi concentrare 
l’attenzione verso quelle che, rispetto agli obiettivi che ci si era prefissi e al profilo studenti interessato, 
mostravano le condizioni più favorevoli di efficacia. Tra le fonti considerate, si ricorda in primis la meta-analisi 
di Marzano (Marzano et al., 2000) condotta con l’obiettivo di stimare l’effetto di differenti tecniche 
didattiche nella fascia K-12 sulla dimensione conoscitiva, cognitiva, meta-cognitiva e di auto-regolazione degli 
apprendimenti. Da essa, risulta che tra le tecniche a maggior impatto sugli apprendimenti vi siano il prendere 
appunti (anche sotto forma di mappe mentali) e il fare riassunti (ES 1.00), che supporterebbero lo studente 
nella costruzione di un quadro generale del dominio e nella identificazione dei punti essenziali dello stesso, 
oltreché l’uso di rappresentazioni non linguistiche (metodi grafici) (ES 0.75), riconosciuta di maggior efficacia 
soprattutto se attuata attivamente, cioè stimolando gli studenti stessi a creare le proprie forme di 
rappresentazione. Pur non potendo entrare qui nei dettagli della vasta letteratura disponibile, ulteriori 
elementi utili alla riflessione sono emersi dall’analisi dei dati prodotti da Hattie (2009, 2016) sulle strategie 
meta-cognitive (ES 0.69) e sull’uso delle mappe concettuali (ES 0.57), oltreché dall’EEF sulla meta-cognizione e 
gli approcci auto-regolativi dell’apprendimento (ES 0.62) e sulle strategie di comprensione del testo (ES 0.42). 

Questo lavoro di analisi delle condizioni più favorevoli per l’apprendimento ha portato a definire una 
prima ipotesi di intervento, basata sull’utilizzo di una determinata tecnica di presa appunti da testo scritto, che 

                                                           
6 Di tale progetto di ricerca non si presenteranno gli aspetti metodologici (oggetto di future pubblicazioni), intendendo 
questo lavoro più semplicemente esemplificare come sia possibile introdurre nella scuola una didattica evidence-based. 



 

 

combina l’elaborazione testuale con quella grafica-iconica. Questa è stata poi discussa con le insegnanti delle 
classi coinvolte e rielaborata sulla base delle indicazioni fornite da queste, così da integrarla nelle attività in 
corso nei contesti-classe (definendo così le tempistiche, il ruolo dell’insegnante, i testi da utilizzare, etc.).  

La definizione del piano di intervento. Quest’ultimo è stato oggetto di più occasioni di confronto, sia con i 
Dirigenti sia, in una seconda fase, con le insegnanti. Sempre in un’ottica di contestualizzazione delle evidenze, 
tali incontri sono stati fondamentali al fine di: (i) condividere e giustificare le finalità del progetto (perché si è 
deciso di lavorare su questo obiettivo?, sulla base di quali evidenze riteniamo che questa possa essere una 
ipotesi di intervento ragionevole?, cosa ci possiamo ragionevolmente aspettare da un simile intervento?, quali 
sono i limiti di esso?); (ii) presentare e rendere chiare le modalità operative (quali test fare all’inizio e alla fine 
e a che scopo?, come condurre le attività in aula?, quali tempistiche?); (iii) ponderare la sostenibilità didattica 
dell’intervento (quanto tempo in classe è possibile dedicare a queste attività?, in che modo fare affinché 
l’intervento non sia di ostacolo, ma ben integrato nelle lezioni in corso?); (iv) condividere e anticipare 
eventuali dubbi su contenuti e attività (quali testi scegliere da usare in classe?, che ruolo deve avere 
l’insegnante?, che tipo di lavoro ci aspettiamo dagli studenti?).       
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In questo contributo, si è dapprima introdotta la prospettiva dell’EBE e quindi è stata presentata una 
esperienza condotta nella scuola al fine di offrire alcuni spunti di riflessione in risposta al problema della 
traduzione dei risultati della ricerca in pratiche didattiche. A oggi, il progetto ha concluso la fase di messa a 
punto con una prima pre-sperimentazione della durata di un mese circa che è servita per rilevare le criticità e 
la conseguente riprogettazione per l’anno in corso, al termine del quale avverrà l’analisi dei dati. 

In aggiunta, quanto qui discusso vuole essere anche uno spunto per riflettere sulla professionalità di chi 
lavora nella scuola che, coerentemente con una prospettiva “informata da evidenze”, si caratterizzata da: 
“conoscere - ed essere costantemente aggiornato - sulle migliori evidenze empiriche disponibili; saper scegliere 
tra le evidenze a sua disposizione quelle che in quel momento possono essere in grado di massimizzare 
l’efficacia della sua azione; saper calare quelle evidenze, prodotte in altre situazioni e contesti, nello specifico 
contesto operativo in cui le dovrà applicare, anche facendo ricorso alla propria competenza professionale 
[…]; saper valutare l’efficacia della propria azione attraverso procedure esplicite, sistematiche e controllate” 
(Trinchero, 2015, p.10). 
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